




























allora era ancora uno Stato confinante con la Repubblica, fino alla sua 
soggezione nel 1420. Già nel 1406 il patriarca era entrato in conflitto 
con la città di Cividale, certo favorito dalle scissioni esistenti nella 
Patria: in particolare fra Udine, che allora stava dalla parte del patriarca, 
e appunto Cividale.  Il risultato fu non solo una guerra intestina, ma 
anche un processo alla curia pontificia. Questa era probabilmente in 
procinto di emanare un severo provvedimento punitivo, infatti, alla fine 
del 1407, gli ambasciatori veneziani dal papa ricevettero l'incarico di far 
presente con fermezza che la Repubblica non gradiva sostituzioni nella 
cattedra patriarcale 80

• Ma ciò non servì a molto, perché nemmeno sei 
mesi dopo, nel giugno del 1408, Gregorio fece destituire Panciera, accu­
sandolo di non aver effettuato, come aveva promesso, il pagamento dei 
cosidetti servizi comuni, cioè diritti dovuti alla camera papale 81 ; si noti 
che la maggior parte dei prelati era allora parimenti in debito verso la 
camera apostolica. Era logico che il papa nominasse successivamente un 
altro patriarca - col disappunto di Venezia, giacché i disordini non 
accennavano a cessare. 
Nonostante il crescente dissidio, che sembra essersi accompagnato a un 
crescente disinteresse per le faccende della Chiesa romana, nell'autunno 
del 1408, la Signoria di Venezia fece ancora un tentativo di accomoda­
mento. L'attrito fra papa e cardinali dell'obbedienza romana era andato 
sempre più aumentando. Dopo il loro distacco nel maggio 1408, questi 
si unirono con la maggior parte del collegio avignonese e insieme invi­
tarono la Chiesa occidentale a un concilio da tenersi a Pisa il 25 marzo 
1409 nell'intento di sanare lo scisma scavalcando i papi litiganti. Per 
tutta ' risposta, Gregorio convocò a sua volta un concilio per la Pen­
tecoste successiva a Cividale del Friuli. Come altre potenze europee, 
Venezia si adoperò, per così dire in extremis, per unificare nella stessa 
località i due concili indetti. La maggioranza del Senato temeva che, 
una volta falliti i tentativi per giungere all'unità ecclesiastica, potesse 

gmaro, patriarca d'Aquileia e cardinale di S. Chiesa, 1406-1411 (Monumenti storici 
pubblicati dalla R. Deputazione Veneta di Storia Patria ser. 4: Miscellanea di storia 
veneta ser. 2 t. 4) , Venezia 1898. 
80 V. la commissione citata alla n. 61. 
81 lo(HANNES) FRAN(CISCUS) BERNARDUS MARIA DE RUBEIS, Monumenta ecclesiae 
Aquileiensis, Argentinae 1740, p. 997 s. 
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cadere in sospetto anche la Repubblica, perché uno dei protagonisti più 
responsabili era appunto un suo cittadino. Così decise, nel settembre del 
1408, alla richiesta dei cardinali, di inviare di nuovo un ambasciatore, 
Rosso Marin, a Siena da Gregorio XII e a Pisa dai cardinali, offrendo 
persino una città dei propri territori per congregarvi il concilio unico 82• 

Ma anche questo tentativo di riconciliare le parti non sortì alcun effetto. 
Da un pezzo ormai la Repubblica evitava ogni iniziativa che potesse 
essere interpretata come appoggio dell'una o dell'altra parte. Nei primi 
mesi del 1409 il Senato rifiutò le rinnovate e sempre più pressanti 
richieste di Gregorio a mettere a sua disposizione due galee per potersi 
trasferire da Rimini, dove nel frattempo si era posto sotto la protezione 
di Carlo Malatesta, a Cividale .  Non si voleva accondiscendere, perché 
ciò avrebbe provocato un inasprimento dei disordini che allora turba­
vano il Friuli sotto il patriarcato di Antonio Panciera. 
Ma giungere a questa posizione di distacco dal papa veneziano, per il 
ceto dirigente di Venezia fu tutt'altro che facile. Ben tre volte dovettero 
radunarsi i Pregadi nel febbraio 1409, per formulare la risposta finale 
ai nunzi del papa che richiedevano, oltre alle galee, l'intervento della 
Signoria per riconciliare i partiti litiganti in Friuli, affinché tanto la 
curia pontificia quanto i partecipanti al concilio del papa potessero giun­
gervi senza pericolo. Furono respinte le proposte di concedere le galee 
richieste, di offrire Treviso per la celebrazione del concilio, o di inviare 
un'altra ambasciata perché il pontefice e i cardinali consentissero a un 
unico concilio. Alla fine, il 25 febbraio, ci si mise d'accordo sul minimo 
denominatore comune: si consigliava urgentemente di trasferire ad altro 
luogo il concilio indetto, perché non ci si sentiva in grado di pacificare 

82 V. PIVA, Venezia e lo scisma, p. 146--149. Tre risposte date al nome dei cardi­
nali dissidenti in MARTÈNE-DuRAND, Thesaurus, t. 2, col. 1411-1419, e in VINCKE, 
Schriftstiicke, p. 142-146, 155-161 nr. 24, 27. Per la collaborazione del Marin 
coll'ambasciatore di Firenze v. le lettere pubblicate da JoHANNES VINCKE, Briefe 
zum Pisaner Konzil (Beitrage zur K.irchen- und Rechtsgeschichte 1 ), Bonn 1940, 
p. 103 s., 107 s. nr. 55, 59; per i tentativi di conformare le proprie iniziative con 
quelle di re Sigismondo d'Ungheria: Deutsche Reichstagsakten, vol. 6, a cura di 
JuLius WEIZSACKER, Gotha 1888, p. 602 s. nr. 325-326. 
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il Friuli, dopo molti tentativi già rimasti frustrati; per la nuova località 
da scegliersi, la Signoria si adopererebbe per procurare i necessari salva­
condotti dal relativo signore dominante - cosl poco si offriva 83 . Ma si 
esprimeva anche l'aspettativa che Gregorio, come figlio della propria 
città che doveva amare come loro stessi e conoscerne i principi base 
delle scelte politiche, avesse comprensione per le decisioni prese. 
Cosl un'altra volta furono deluse le speranze del papa Correr, forse le 
ultime che nutriva sinceramente nei riguardi della sua città natale. Nella 
Repubblica pare trionfasse l'atteggiamento di non farsi coinvolgere negli 
affari altrui. Quando il papa, che trascurò i buoni consigli della Sere­
nissima, si mise effettivamente in viaggio il 16 maggio 84

, gli venne 
perfino negato il permesso di sbarcare a Venezia; anche la proposta di 
inviare degli ambasciatori per salutarlo venne bocciata in Senato 85• Cosl 
Gregorio poté solamente far sosta, per alcuni giorni, a Chioggia e a 
Torcello, dove lo vennero però a trovare numerosissimi veneziani : « a 
Chioza quasi meza Veniexia andò a vederlo » .  Oltrepassando la sua 
città natale si racconta abbia esclamato fra le lacrime: « O Veniexia, 
Veniexia, che non accepti la visitacion, che Dio te manda » 86 • 

D'altra parte, la Repubblica non inviò nemmeno ambasciatori al concilio 
cardinalizio di Pisa, né concesse ai suoi prelati di recarvisi. Pressato da 
ambasciatori del re di Francia, il Senato espresse i suoi dubbi sulla 
legittimità del concilio e sulla validità della sua convocazione 87 • 

83 ZANUTTO, Itinerario, p. 127-129 nr. 1-2. Cfr. ivi p. 89 e Reichstagsakten, vol. 6, 
p. 345. 
84 E giunse a Cividale il 26 maggio: EUBEL, Itinerar, p. 561 s.; ZANUTTO, Itinerario 
p. 95-101, 1 10 s .  
85 ZANUTTO, Itinerario, p. 132-139 nr. 5-8. 
86 BARTOLOMEA RICCOBONI, Cronaca del Corpus Domini, in: GIOVANNI DoMINICI, 
Lettere spirituali, a cura di M(ARIA)-T(ERESA) CASELLA e G(IOVANNI) POZZI (Spièi­
legium Friburgense 13 }, Friburgo/Svizzera 1969, p. 285 s. Per l'ortografia preferisco 
seguire l'edizione in CORNER, Ecclesiae, t. 13, p. 89 s.; cfr. CASELLA e PozzI, Giunta 
al Dominici, in « Italia medioevale e umanistica » 14 ( 1971 ), p. 133-136, 148, 
157-159, 172-191. V. anche SANUDO, Vite, col. 840. 
87 P(AUL)-M(ICHEL} PERRET, Histoire des relations de la France avec Venise du 
XIII• siècle à l'avènement de Charles VIII, vol. 1 ,  Paris 1896, p. 120 s . 
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Ma non fu l'ultima parola su questa faccenda. Dopo che il concilio di 
Pisa ebbe deposto entrambi i papi per l'ostinato perseverare nello scisma, 
e dopo che, il 26 giugno 1409, Pietro Filargi fu eletto papa dell'unità 
- imponendosi il nome di Alessandro V -, alla chiusura del concilio 
legati dei re d'Inghilterra e di Francia si recarono a Venezia per soste­
nere la causa del neoeletto. Nel contempo, Gregorio XII mandò i propri 
nunzi per assicurarsi anch'egli l'appoggio della Repubblica. In seguito 
a ciò, il 1 8  agosto, ebbe inizio nel Consiglio dei Pregadi un'indescrivibile 
disputa. Secondo il costume, i parenti di Gregorio non poterono parte­
ciparvi 88 • Per di più, il fatto che Filargi, in quanto cretese, era anch'egli 
nato suddito di Venezia, tornava a tutto svantaggio dell'anziano pon­
tefice 89• 

« E tutti li religioxi e tutte le città e terre iera divixe insieme, e special­
mente in Veniexia tutta era in sisma; e nel Conseio . . .  iera grandissima 
divixion » 90• L'agitazione crebbe in modo che il Consiglio dei Dieci, 
prima della seconda seduta tenutasi il 2 1  agosto, minacciò chiunque 
avesse oltraggiato o assalito altri componenti del Senato, non solo con 
una multa di 100 ducati, pena che s'incontra spesso, ma anche con 
l'esclusione per tre anni da tutti i consigli e uffici segreti 91 • Il primo 
giorno del dibattito si svolsero 16  votazioni successive sulla questione 
di quale papa doveva riconoscere la Repubblica, e il secondo giorno ne 
seguirono non meno di 45, in una seduta che si estese dalla mattina 
fino a ben oltre mezzanotte 92 •  Alla fine vinse Alessandro V con 68 voti 
contro 48 e 13  astensioni, cioè complessivamente 6 1  non favorevoli. 
Dopo questo imbroglio, quanta abnegazione potrebbe essere occorsa, 

88 ANTONIO MoROSINI, Chronique. Extraits relatifs à l'histoire de France, a cura 
di GERMAIN LEFÈVRE-PONTALIS ,  LÉON DoREZ, vol. 1 ,  Paris 1898, p. 266; SANUDO, 
Vite, col. 843. 
89 Questo fatto viene sottolineato, ad esempio, dal SANUDO, Vite, col. 841, 843, che 
peraltro qualifica Eugenio IV come terzo papa veneziano entro 28 anni (col. 1012). 
90 R1CCOBONI, Cronaca, in: CoRNER, Ecclesiae, t. 13, p. 91, e in: DoMINICI, Let­
tere, p. 286. 
91 CoRNER, ivi p. 1 14. 
92 Codice di Panciera, p. 198 nr. 24: « a XIII hora diei usque ad octavam horam 
noctis ». 
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affinché l'aristocrazia veneziana mantenesse, all'esterno, l'imperturbabile 
aria e il solito atteggiamento d'impassibile disinteresse. 
Ma bastò il risultato raggiunto in Senato, nonostante l'esiguità della 
maggioranza. Quattro ambasciatori vengono inviati ad omaggiare il nuo­
vo papa. I rettori nelle province della Repubblica, dopo la relativa 
deliberazione del Consiglio dei Dieci, presa il 26 agosto, ricevono l'in­
giunzione di far riconoscere Alessandro dal clero e dal popolo; chi si 
fosse rifiutato aveva tempo tre giorni per lasciare il paese. Nello stesso 
tempo però viene mandato ancora una volta un ambasciatore a Cividale 
da Gregorio XII con il compito di tentare una mediazione fra questi e 
il papa di Pisa 93 .  
Questo fu l'ultimo passo. Quando in settembre il cardinale di Bologna 
Baldassarre Cossa cercò di far prigioniero Gregorio in Friuli, Venezia 
non accorse in aiuto del suo concittadino. Il papa riesce a sfuggire 
servendosi di navi messe a sua disposizione dal re Ladislao di Napoli 94

• 

Non sappiamo se, viaggiando per mare alla volta del Regno, egli abbia 
avuto allora l'ultima possibilità di vedere la sua città natale. 
Sembra però aver almeno cercato di riallacciare un contatto. Nell' Archi­
vio di Stato di Venezia 95 si trova la bolla originale con cui Gregorio XII, 
il 24 agosto 1412,  offre perdono a tutti coloro che si erano distaccati 
da lui, qualora gli giurassero di nuovo obbedienza. Questa profferta 
doveva essere giunta a Venezia già allora. Ma quel tentativo non ha 
trovato un'eco ufficiale. Nel 1414 il Senato di Venezia ricorda che, dopo 

93 MOROSINI, Chronique, vol. 1, p. 260-270; SANUDO, Vite, col. 843 s., 845; PERRET, 
Histoire, vol. 1, p. 122 s.; PrvA, Venezia e lo scisma, p. 150-153. Avvisi del Doge al 
podestà e al capitaneo di Treviso del 28 agosto: CORNER, Ecclesiae, t. 13, p. 116 s . ;  
e ai  reggenti di Creta del 3 settembre: THIRIET, Délibérations, vol. 2, p.  113 
nr. 1104. 
94 Cronachetta veneziana dal 1402 al 1415, a cura di VINCENZO }OPPI, in « Archi­
vio veneto » 17 (1879), p. 316 s.; RrccOBDNI, Cronaca, in: CoRNER, Ecclesiae, t. 13, 
p. 91-93, e in: DoMINICI, Lettere, p. 287 s . ;  SANUDO, Vite, col. 844; dr. EuBEL, 
Itinerar, p. 551, 562 e JijRGEN PETERSOHN, Papst Gregors XII. Flucht aus Cividale 
(1409) und die Sicherstellung des piipstlichen Paramentenschatzes, in « Romische 
Quartalschrift fiir christliche Altertumskunde und Kirchengeschichte » 58 (1963), 
p. 56 s. 
95 Bolle pontificie nr. 198 (busta 4 ). 
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il rifiuto di obbedienza, la Signoria non ebbe più contatti né verbali né 
scritti con Gregorio 96• 

* * * 

Giunti alla fine della delineazione di queste relazioni assai delicate, fra 
Venezia e il primo papa veneziano, pare opportuno di riassumerne i 
tratti fondamentali e di discutere brevemente le due domande che più 
di altre si pongono allo spettatore interessato. 
Venezia si è immischiata il meno possibile nelle faccende ecclesiastiche, 
e dunque nemmeno si è preoccupata dello scisma nella Chiesa d'Occi­
dente. Solo allorché Angelo Correr, non certo il figlio più dotato della 
città, salì al trono pontificio, la Repubblica abbandonò la sua riserva­
tezza. I primi contatti furono peraltro più teatrali che efficaci; poi, 
quando Gregorio ebbe bisogno di navi, Venezia lo piantò in asso. Suc­
cessivamente il papa non volle saperne dei tentativi di mediazione degli 
ambasciatori veneziani, e i rapporti si raffreddarono ulteriormente in 
seguito a divergenze di altra natura, finché, dopo la decisione del con­
cilio di Pisa, la Repubblica si pose dalla parte del papa eletto da questo : 
Alessandro V. 
Da tale scenario sembrano scaturire soprattutto due questioni le risposte 
alle quali possono portarci a una valutazione del comportamento poli­
tico di Venezia. In questa sede basta sollevarle e commentarle con 
poche parole, senza però che sia possibile dare risposte particolareg­
giate. 
È Venezia responsabile del fatto che l'unità della Chiesa non poté essere 
raggiunta già a Savona nel 1407 o poco più tardi? Certo, con le galee 
veneziane Gregorio molto probabilmente sarebbe andato a Savona e si 
sarebbe incontrato con il papa d'Avignone, ma anche in seguito non 
mancarono occasioni d'incontro fra i due pontefici antagonisti, soprat­
tutto quando Benedetto si avvicinò fino a Portovenere. D'altro canto, 

96 HErNRICH FrNKE, Acta concilii Constanciensis, vol. 1, Miinster 1896, p. 293 s. 
nr. 72. 
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può darsi che la consapevolezza di essere stato abbandonato perfino dai 
suoi stessi concittadini abbia insinuato o accresciuto in Gregorio quel 
timore continuo in cui giace verosimilmente la causa principale del suo 
ritiro dalle trattative. 
E la seconda questione : Quali furono i motivi che spinsero Venezia ad 
abbandonare finalmente Gregorio XII? Alcune voci affermano che a 
volerlo fu il doge Michele Steno, perché il papa si sarebbe rifiutato di 
nominare vescovo un suo nipote 97

• Ma ciò sembra tanto poco convin­
cente quanto l 'ipotesi di Edoardo Piva 98 che sottolineava che causa del 
voltafaccia fu la deposizione del patriarca Panciera. Si deve invece guar­
dare più al commercio in quanto interesse preminente della Repubblica: 
se tutti i più importanti partner, per quanto cristiani, e cioè quelli vicini 
in Toscana e in Lombardia come quelli lontani in Germania, in Francia, 
in Inghilterra, appartenevano a paesi riconoscenti il papa di obbedienza 
pisana, era certamente opportuno che anche la Repubblica si mettesse 
da questa parte. E, a quanto pare, si prevedevano gravi pericoli per 
l'onore di Venezia, tanto spesso invocato dai reggitori, dato che già da 
tempo erano caduti severi sospetti sullo zelo disinteressato e sulla buona 
volontà del veneziano allora sedente sulla cattedra di San Pietro. * 

97 RrccoBONI, Cronaca, in: CORNER, Ecclesiae, t. 13, p. 91, e in : DoMINICI, Let­
tere, p. 286. 
98 Venezia e lo scisma, p. 156-158. 
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